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La crisi 
di governo 

Politica 
MJiiigtè'ffKil Ieri sul governo faccia a faccia tra i due segretari 
SSiS*p*"t '• rjl-j «C'è stato un chiarimento». In serata però i gruppi psi 

rilanciano un «governo politico garantito dal Quirinale» 
Il leader pds ribadisce: ci vuole una soluzione istituzionale 

( l lON l ' i l i 

22 aprile VMi 

Occhetto: Amato si è autolicenziato 
Incontro con Benvenuto. Disgelo ma raccordo ancora non c'è 
Per Benvenuto è il disgelo. Per Occhetto un incontro 
che ha chiarito diverse cose. Sta di fatto che il dialo
go tra Pds e Psi, dopo un faccia a faccia dei segreta
ri, sembra almeno riawiato. Intesa sul doppio turno. 
Per il governo Occhetto chiede discontinuità. Il Psi 
sembra disposto a sacrificare Amato ma torna a in
sistere sul «governo politico». Il segretario Pds: 
«Amato si è autolicenziato». 

BRUNO MISERENDINO 

• 1 ROMA. Prima una lunga 
telefonata in mattinata, poi 
l'incontro a Botteghe Oscure 
tra le 14,30 e le 15.30. Difficile 
dire se nelle quasi due ore di 
contatti Achille Occhetto e 
Giorgio Benvenuto abbiano 
appianato timori e incompren
sioni delle ultime settimane. 
Soprattutto in casa socialista si 
respirava aria di soddisfazione. 
Anche se la proposta serale, 
scaturita dalla riunione dei 
gruppi psi di un «governo poli
tico» ma «garantito» in modo 
istituzionale dalla scelta auto
noma del capo dello Stato, 
sembra ancora distante dalla 
soluzione istituzionale del Pds. 

Niente di definitivo sul pro
blema del governo, sottolinea 
chi ha parlato con i due segre
tari, ma almeno un chiarimen
to e una riflessione ad ampio 
raggio sul futuro prossimo, ci 
sono stati. Il risultato è una di
sponibilità reciproca a impian
tare un tavolo di consultazione 
tra t due partiti e una sostan
ziale intesa sulla riforma elet
torale. 

Occhetto e Benvenuto, a 
quanto pare, hanno concorda
to sulla necessità di lavorare 
per una legge elettorale che 
preveda il doppio turno alla 
francese. Una soluzione, dice 
il1 segretario del Pds parlando 
più tardi al deputati e ai sena
tori,' del tutto'legittima e con
gruente col quesito referenda
rio. Quanto al governo le cose 
sono più complesse. Occhetto 
ha insistito sulla «discontinui
tà» che deve caratterizzare il 
nuovo esecutivo rispetto al 
passato. Nella riunione serale 
dei gruppi, Occhetto ha affer
mato che con il suo discorso 
Amato si è «autolicenziato», 
ma ha dovuto ammettere che 
la proposta del governo istitu
zionale è in campo perchè 

«dopo il 18 aprile le vecchie 
coalizioni non hanno più si
gnificato». Da questa premessa 
partirà oggi Occhetto per il suo 
intervento Parlando del collo
quio con Benvenuto, il leader 
pds ha detto che gli è sembra
to «che il tema del governo isti
tuzionale fosse del tutto pre
sente al Psi». Il nuovo governo 
deve, per Occhetto, durare un 
arco di tempo il più breve pos
sibile, deve approvare la rifor
ma elettorale che il Pds deve 
essere a doppio turno. La 
Quercia indicherà anche «al
cuni punti programmatici es
senziali, tre-quattro scelte ca
ratterizzanti». 

Dai toni usati nella giornata 
sembra che i due partiti si im
pegnino ad affrontare la for
mazione di un nuovo governo 
perlomeno senza contrapposi
zioni frontali. «Le relazioni tra 
Psi e Pds migliorano - ha detto 
Benvenuto - c'è una fase di di
sgelo Abbiamo concordato di 
tenere stretti i rapporti. Quello 
di lunedi è un risultatoche non 
si può ignorare, la gente vuole 
un cambiamento ed è fonda
mentale che chi si è battuto 
per il si al referendum dia un 
contributo affinchè ci sia un 
governo autorevole e in grado 
di fare la nuova legge elettora
le, le riforme istituzionali e di 
dare una risposta al problemi 
del paese». 

Occhetto, più abbottonato, 
ha confermato che in effetti 
l'incontro è stato utile ed ha 
portato a «qualche chiarimen
to». L'incontro, chiede qualche 
cronista, ha spianato la strada 
a un governo istituzionale, ma
gari guidato da Giorgio Napoli
tano? «Bisogna puntare a un 
governo ampio - risponde di
plomaticamente Benvenuto -
che dia un segnale profondo. 
Sul nome del presidente del 

Giorgio 
Napolitano è 

tra i leader 
più indicati 

dagli esponenti 
della società ' 

civile per 
presiedere il ; 

nuovo governo " 

im ROMA. Un nome per il 
nuovo presidente del consi
glio, dopo il «boato» del 19 
aprile. Un nome che segnali 
che i tempi sono cambiati. O 
almeno un identikit che lasci 
capire che cosa si aspetta oggi 
quella società civile che cosi 
fragorosamente ha detto si al 
referendum sul Senato. Econo
misti, industriali, sindacalisti, 
filosofi, sociologi: chi vorreb
bero al posto di Amato? E che 
cosa vorrebbero che facesse il 
nuovo presidente? Su questo 
secondo punto la nostra rapi
da inchiesta, svoltasi mentre 
Amato faceva il suo discorso di 
addio alla Camera, ha trovato 
una straordinaria convergen
za. -

Tutti vogliono un presidente 
del consiglio che faccia la ri
forma istituzionale. E che ga
rantisca che sia fatta in fretta e 
correttamente. In modo da an
dare nel più breve tempo pos
sibile alle elezioni anticipate. E 
in modo che queste avvenga
no secondo nuove regole. 
Questo è lo scenario più ovvio 
ed auspicato. In sostanza il 
proseguimento celere su quel

la strada del cambiamento che 
in molti ritengono sia iniziata 
col voto referendario. E allora 
chi è l'uomo che garantisce 
tutto questo? A questo punto i 
pareri divergono. Segni, Napo
litano ed Amato sono i tre no
mi più citati. Napolitano in 
quanto «garante» più di altri in 
un momento dì delicato cam
biamento istituzionale. Segni 
in quanto uomo del referen
dum. E Amato? Amato perchè, 
secondo i suoi sponsor, non 
ha fatto male in passato e po
trebbe in fondo andare bene 
ingovernoche non dura più di 
sei mesi. 

«Napolitano. Napolitano -
risponde senza un attimo di 
esitazione il filosofo Massimo 
Cacciari - e un governo di tec
nici che faccia la legge eletto
rale». Altri nomi per i ministri? 
«Spaventa, Baruccì, Prodi. Vor
rei tutti economisti perchè oggi 
servono più che mai al paese» 

Il presidente della Camera 
insieme al leader referendario 
Mario Segni sembra rappre
sentare il rinnovamento più di 
altri. Vorrebbe Giorgio Napoli
tano «perchè è uno statista di 

Achille Occhetto Giorgio Benvenuto 

consiglio è il presidente della 
Repubblica che deve lare la 
sua scelta. Non ci possono es
sere indicazioni e pregiudiziali 
da parte di nessuno. Comun
que il nostro scambio di vedu
te è stato utile anche a questo 
proposito, non siamo su due 
pianeti diversi, lo ho detto a 
Occhetto le cose che penso. 
Abbiamo parlato soprattutto di 
un elemento di grande novità: 
che sia il capo dello Stato a 
scegliere il presidente del con
siglio e quest'ultimo scelga i 
ministri». In serata il Psi ha 
chiarito la sua proposta: i so
cialisti insistono su un governo 
che nasca da un'intesa politi
ca. Una scelta che non piace al 
Pds al Pri e alla Lega. Benvenu
to parla però di una «garanzia ' 
istituzionale» che deriverebbe 
dalla scelta autonoma del ca
po dello Stato. 

Il problema Amato, invece, 
in casa socialista sembra del 
tutto superato. Nel senso che 
la maggioranza del partito si 
dichiara pronta a sacrificarlo. 
Peraltro ieri il discorso di Ama
to a molti socialisti, Formica in 
testa, non è piaciuto. «Sui parti
ti - commentava l'ex ministro 
delle finanze - Giuliano ha fat
to un discorso reazionario...». 
Certo, in mancanza di un ac
cordo con la Quercia e il Pri, 

l'Amato bis tornerebbe in 
campo. E comunque non è un 
mistero che i socialisti, per ve
nire incontro alle richieste del 
Pds per un governo istituziona
le, pensino in queste ore so
prattutto a Spadolini Un'ipote
si che però non trova riscontri 
positivi nella Quercia. 

Ieri Massimo D'Alema e Ma
no Raffaelli, uomo di punta 
della nuova segretena sociali
sta, hanno parlato a lungo alla 
Camera del problema governo 
registrando più accordo che 
disaccordo. In mattinata D'A
lema, parlando della posizio
ne socialista sul nuovo gover
no, aveva accennato ad ambi
guità che pennanevano. Nel 
pomeriggio, dopo l'incontro 
tra i due segretari, per D'Alema 
quelle «ambiguità» non c'era-
nopiù. 

Che si andasse a una parzia
le schiarita era del resto chiaro 
già all'esecutivo socialista. 
Benvenuto e Raffaelli hanno 
dato un giudizio positivo del 
coordinamento del Pds e miti
gato il pessimismo espresso 
martedì C'è infatti, nel Psi, un 
problema di linea che sta 
emergendo e che riguarda di
rettamente i rapporti col Pds. 
Da tempo a via del Corso si le
vano lamenti sulla sufficienza 
con cui Botteghe Oscure guar

da al Psi e al suo rinnovamen
to. E cosi un'area del partito è 
molto scettica sulle reali possi
bilità di un'intesa politica e 
programatica con la Quercia e 
vorrebbe costruire prima di tut
to un polo laico socialista in 
condizione di dialogare (o di 
contrastare) alla pari col Pds. 
E un'area del partilo su cui la 
sirena pannelhana, attualmen
te impegnata con gran dispen
dio di energìe a contrastare 
l'ingresso deì Pds al governo, 
può fare presa. »ll ragionamen
to di Marco - dicono molti so
cialisti - e coerente. Vuole di
struggere il Pds, impedendo 
che divenga, con la riforma 
elettorale alle porte, il polo di 
nfenmento della sinistra. Ecco 
anche perchè insiste tanto sul
l'uninominale all'inglese». «Ma 
quella pannelliana è una sire
na che può incantare - dice 
Francesco Tempestini - solo 
qualche ex martelhano rima
sto tale» Non è nemmeno un 
caso che ieri mattina, nel corso 
dell'esecutivo, Formica e lo 
stesso Tempestini abbiano 
parlato, insieme con Raffaelli, 
del doppio turno alla francese, 
come la riforma più adeguata 
alla situazione italiana e che 
dovrebbe favorire l'aggrega
zione a sinistra 

Palmella show alla Camera 

«Giuliano è il migliore 
Niente Quercia al governo» 

Mi ROMA Non si candida alla guida del governo. Meglio' nella 
lista dei nuovi possibili capi di governo non si mette al primo 
posto Quello spetta ancora ad Amato. Cosi ieri Marco Pannella 
in una conferenza stampa a Montecitorio. Convocata in-fretta e 
(uria dopo la pubblicazione di una sua intervista su «La Stam
pa», nella quale sembrava proporsi al vertice dell'esecutivo. In
vece, ha detto Pannella, «la personalità meglio attrezzata per 
presiedere il prossimo governo è Amato». Questo sarebbe l'»o-
ptimum» Da scartare, invece, la possibilità di una presenza del 
Pds nel governo. Ecco il giudizio di Pannella sulla Quercia: «6 il 
partito meno attrezzato per il governo che serve all'Italia. Noi 
dobbiamo affrontare la nostra "Algeria", rappresentata dalla 
montagna del debito pubblico. Il Pds, invece, è mobilitato per 
far proseguire il sistema dei partiti e potrebbe diventare ciò che 
è stata la De», Niente Pds, e per Pannella non vanno bene nean
che le ipotesi di governo istituzionale: «Sono menzogne lessica
li Spadolini e Napolitano sono candidature politiche». 

A parte i giudizi (e le pagelle) sul nuovo governo, la confe
renza stampa era stata organizzata da Pannella per spiegare il 
senso di una sua affermazione, contenuta sempre nell'intervi
sta alla «Stampa», dove chiedeva una sorta di «dittatura roma
na»- la concentrazione di poteri e di compiti, per un periodo 
breve, ma sotto un controllo istituzionale. Come «storicamente 
era previsto dalla Costituzione romana» Il leader radicale ha 
detto che a questa ipotesi lui si riferiva «in senso lato» «Smenti
sco - ha detto - invece il tono e la semantica mussoliniana del
l'intervista». Un'ultima battuta sui processi di Tangentopoli' 
qualche tempo dopo il varo della rilorma elettorale (che - lo 
ha ripetuto ossessivamente - dovrà essere all'inglese, con l'uni
nominale secca), si potrà pensare ad un «indulto» per i prota
gonisti 

I pareri e le scelte di intellettuali, economisti, 
giuristi e sindacalisti. Gli imprenditori: Amato bis 

A Palazzo Chigi vorrei... 
La «società civile» punta 
su Napolitano e Segni 
«Chi vorrebbe come presidente del Consiglio»? La 
domanda rivolta a giuristi, sindacalisti, industriali, 
sociologi, tutti rappresentanti di quella società civile 
che ha detto sì al cambiamento. Napolitano, Segni, 
e di nuovo Amato, le risposte più frequenti. Ma so
prattutto si vuole un presidente che faccia subito la 
riforma elettorale e porti a nuove elezioni. E che, fi
nalmente non sia scelto dai partiti. 

Ecco a che punto sono 
i provvedimenti legislativi 
che devono riempire i «buchi» 
aperti dall'onda referendaria 

E i sì impongono 
gli straordinari 
al Parlamento 

NEDOCANETTI 

M ROMA Cancellate da una 
valanga di si vecchie leggi e 
vecchi organismi ora bisogna 
pensare al nuovo El'operazio-
ne non è delle più semplici 
Ecco un quadro materia per 
materia 
Leggi elettorali. Il si al refe
rendum sul Senato comporta 
l'approvazione da parte del 
Parlamento di un disegno di 
legge di riforma in senso mag
gioritario, sicuramente per Pa
lazzo Madama. Diverse forze 
politiche ritengono sia questa 
l'occasione per modificare an
che le norme elettorali per la 
Camera. Del problema si è si-
nora discusso nella commis
sione bicamerale, che ha pure 
predisposto un testo, è. presso
ché unanime l'indirizzo di pro
cedere ora attraverso il lavoro 
delle commissioni di mento 
(Affari costituzionali) di en
trambi i rami del Parlamento, 
approvando in questa sede le 
nuove leggi Al Senato, le pro
poste sono già all'ordine del 
giorno (quattro riguardano il 
Senato, due la Camera, due 
entrambi i rami) l-a discussio
ne non è ancora iniziata, mal
grado gli otto disegni di legge 
siano all'ordine del Riorno da 
diverse settimane Evidente
mente si attendeva l'esito del 
referendum Una decina sono 
le proposte giacenti alla Came
ra. Nemmeno a Monlecitono è 
ancora iniziato l'iter. 
Finanziamento partiti. È di 
gran lunga la matena per la 
quale sono stale presentate 
più numerose proposte di leg
ge (15 alla Camera, 10 al Se
nato) . Anche questa è materia 
di competenza delle commis
sioni Affari costituzionali. In 
quella di Palazzo Madama si è 
già discusso a lungo 1' rcWilo-
re, il socialista Luigi Covatta, 
ha steso tre successivi testi di 
sintesi delle vane proposte. 
L'ultimo è stato approvato dal
la commissione a maggioran
za (contrarie le opposizioni) e 
trasmesso all'aula. Stava per 
iniziare l'esame, quando il go
verno ha presentato il lamòso 
decreto-colpo di spugna, poi 
ritirato, con l'annuncio che sa
rebbe stato sostituito da un 
maxi emendamento al lesto 
del Senato, cosa mai avvenuta. 
È rimasta, perciò, senza segui
to la decisione dell'assemblea 
di Palazzo Madama di riman
dare il prowedimenlo in com
missione, per discuterlo con
giuntamente all'emendamen
to governativo Passato il refe
rendum, la commissione po
trebbe immediatamente ri
prenderne l'esame Se non si 
approva alcuna legge, rimane 
in vigore la vecchia, con la 
cancellazione del finanzia
mento diretto ai partiti (resta
no i finanziamenti per le cam
pagne elettorali). 
Droga. Un «vecchio» decreto-
legge sui malati di Aids in car
cere prevedeva pure disposi
zioni sulla depenalizzazione 

RITANNA ARMENI 

levatura intemazionale e per
chè è molto noto negli am
bienti economici e diplomatici 
europei» anche Massimo Paci 
che invece è contrario a Spa
dolini «in quanto troppo identi
ficato con il vecchio sistema». 
Ma Paci non vedrebbe male 
neppure Segni che «indica 
l'imprevisto, è il simbolo di 
una situazione sbloccata». Ed 
è simpatico anche Amato che 
«affiancato da uomini compe
tenti potrebbe fare bene, tanto 
più che ha il sostegno di Con-
findustna e dei sindacati». 

Napolitano anche per Ser
gio Cofferati, segretario confe
derale della Cgil, che si distin
gue dal resto dei sindacalisti 
intervistati. «La soluzione più 
utile e ragionevole è quella di 
un governo istituzionale e il 
presidente della Camera ha 
tutte le caratteristiche per co
prire questo incarico». E Coffe
rati troverebbe soprattutto sba
gliato «un governo diretto da 
un presidente designato dai 
parliti». 

C'è stato chi nella nostra ra
pida inchiesta ha preferito non 
fare nomi e invece insistere sui 

metodi e sui programmi. Non 
dice un nome l'economista 
Giulio Tremonti che però trac
cia un identikit molto chiaro, 
«Il mio ideale è un uomo che 
rappresenti il massimo del 
cambiamento, vorrei un presi
dente che facesse presto la 
legge elettorale e che avesse 
alcuni obiettivi concreti sul ter
reno economico: la tenuta dei 
gettiti, l'occupazione, l'equità 
e la riforma fiscale», 

E non dice un nome neppu
re l'altro economista intervista
to Siro Lombardini che insiste 
invece mollo sul «modo» in cui 
deve nascere il governo e sulla 
sua composizione. «Il presi
dente del Consiglio deve esse
re proposto dal presidenle del
la Repubblica. Insieme devono 
scegliere i ministri. Basta con 
le trattative fra i partiti. Se non 
c'è questo si darà al popolo 
italiano che ha votato si al refe
rendum una grossa delusio
ne». Siro Lombardini teme 
molto questa delusione. «Se 
non vogliamo il baratro - affer
ma - dobbiamo impedire un 
governo lottizzato». 

E il giurista Zagrebelsky vor

rebbe innanzitutto «un gover
no istituzionale non partigia
no». Zagrebelsky insiste spi fat
to che la legge elettorale non 
di competenza del governo, 
ma del Parlamento, ricorda 
che per essa non si vuole solo 
la maggioranza, ma un'ampia 
maggioranza . E allora ci vuole 
un governo che garantisca 
davvero tutti. Un «governo di 
garanzia» lo delinisce, tanto 

più importante in un momento 
come quello in cui si discute le 
riforme istituzionali e1 in cui 
«ogni certezza politica viene 
messa in discussione». 

Ma non sono pochi nella so
cietà civile che ha volato si ì 
nostalgici di Giuliano Amato. 
Chi lo vorrebbe di nuovo a ca
po dell'esecutivo. Non è un pa
rere di cui meravigliarsi Ama
to è sostenuto da coloro che in 

questi mesi sono stati i suoi 
sponsor più fedeli, quelli che 
questo governo lo hanno so
stenuto anche quando uno do
po l'altro i suoi esponenti era
no raggiunti da avvisi di garan
zia: gli industriali e i sindacali
sti. Naturalmente con qualche 
eccezione. La possibilità di un 
Amato bis non è vista male dal 
presidente dei giovani indu
striali Aldo Fumagalli, uno dei 
personaggi politici che si è bat
tuto più strenuamente per il re
ferendum e che oggi vuole una 
rapida riforma elettorale. «In 
caso di governo istituzionale -
afferma — vedo bene Amato e 
non Spadolini o Napolitano. 
Questi due è giusto che riman
gano in Parlamento a garantire 
le giuste procedure per la nfor-
ma elettorale. Invece Amato 
andrebbe bene tanto più che 
nella prima parte del suo go

verno ha dato prova di saper ri
solvere i problemi dell'econo
mia». Ma a Fumagalli andreb
be bene anche Segni «per un 
governo del referendum», per 
segnalare pienamente «il cam
biamento». Meno sfumato il 
presidente dell'Agens Felice 
Mortillaro che ha votato «no» al 
relerendum sul Senato «Squa
dra che vince non cambia» ri
sponde seccamente. E Amato 
ha vinto, prima col 31 luglio e 
ora col referendum. Perchè al
lora cambiare' È il migliore 
presidente possibile, ha com
petenza giuridica ed economi
ca, ha prestigio internazionale. 
E non c'è alcun bisogno - ag
giunge Mortillaro - di a l l igare 
la maggioranza. Oggi se mai 
questo paese ha bisogno di 
una opposizione». 

Amato si ma con una più 
ampia maggioranza invece è 

per i reati di droga Caduto per 
l'ostruzionismo degli stessi 
partiti di maggioranza, il gover
no lo ha ripresentato. senza le 
norme sulle tossicodependen-
ze In materia, è depositata 
una sola proposta alle com
missioni congiunte Sanità e 
Giustizia del Senato. È proba
bile che del problema non si 
discuta per parecchio in Parla
mento, lasciando operante la 
normativa in vigore, amputata 
delle norme abrogate dal refe
rendum 
Ministero Agricoltura. Si 
pone la necessità, abrogato il 
ministero, di un organismo 
centralizzato (un nuovo mini-
siero7) che assuma le compe
tenze, in particolare per i rap
porti internazionali (Cee), la 
vigilanza alle frontiere e gli in
terventi contro le epidemie, 
che non possono passare alle 
regioni. Il governo ha presen
tato un disegno di legge, molto 
contestato, in particolare dalle 
regioni (ascoltale ieri l'altro), 
attualmente all'esame della 
commissione Agricoltura del 
Senato, congiuntamente a tre 
proposte di iniziativa parla
mentare. 
Ministero Turismo e Spetta
colo. Anche in questo caso. 
abrogato il ministero, occorre 
dare nuove norme per i settori 
dello spettacolo, della vigilan
za sul Coni e quelle residue del 
turismo. Non esiste attualmen
te alcuna proposta in Parla
mento. Un disegno di legge è 
stato presentato dalla ministra 
Margherita Boniver (per le atti
vità artistiche e del tempo libe
ro) al consiglio dei ministri, 
ma non depositato alle Came
re - • 
Ministero Partecipazioni 
statali Fr* p^-ì+irim^ntp <-in 
celiato già pnma del referen
dum con la decisione del go
verno di presentare, prima\in 
disegno di legge («Soppressio
ne del ministero delle Parteci
pazioni statali») e poi un de
creto-legge (soppressione del 
dicastero e riordino di Iri, Eni, 
Enel, !m:, Bnl e Ina) che sono 
da metà febbraio all'esame 
delle commissioni congiunte 
Affari costituzionali e Industria 
del Senato. Occorrerà comple
tarne l'iter non tanto per la 
soppressione del ministero 
quanto per il nodo delle priva
tizzazioni. 
Nomine casse di risparmio. 
Il Senato ha già approvato un 
disegno di legge che modifica i 
cnten di nomTna dei vertici del
le casse, sulla falsariga della ri
chiesta relerendana. Basta il 
voto dell'altro ramo del Parla
mento per rendere operante il 
provvedimento, che toglie al 
governo questa prerogativa. 
Lisi e ambiente. Tolta alle Usi 
la competenza sull'ambiente, 
occorrerà stabilire chi se ne 
occupa. L'orientamento sem
bra quello di assegnare la ma
teria al ministero dell'Ambien
te. Non esiste attualmente al
cuna proposta in mento. 

Giovanni 
Spadolini 
A sinsitra: 
Leopoldo Elia 
e in allo, Mario Segni 

la nehiesta del sindacato, Anzi 
per il numero due della Cisl 
Raffaele Morese, un Amato bis 
andrebbe bene solo a questa 
condizione». E Segni7 non por
terebbe ad un allargamento 
della maggioranza «perchè la 
De non non voterebbe» è la 
]X-ssimisitca risposta di More-
se. «Con Amato abbiamo ab
biamo un annodi lavoro com
piuto ed un futuro in gran par
te disegnante. Vorremmo che 
si tenesse conto di ciò al mo
mento di decidere sulle sorti 
del governo» manda a dire Pie
tro l-arizza segretario della Uil. 

Infine da Milano una candi
datura inconsueta. L'industria
le piacentino Giancarlo Man-
delli afferma che «il candidalo 
ideale per la successione a 
Giuliano Amato è Cesare Ro
miti». L'amministratore delega
to della Fiat infatti sarebbe 
«l'uomo più adatto a raccoglie
re l'eredità del presidente del 
consiglio, è un manager deter
minato e capace di gestire la 
lase delicata della riforma elet
torale e del risanamento eco
nomico e finanziano del pae-


